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Festa della Santa famiglia

Trigesimo della morte di Mons. Edoardo Ricci

28 dicembre 2008

La festa della Santa famiglia di Nazareth ci richiama indubbiamente al grande valore della famiglia nel progetto di Dio sul mondo. 

Nella Chiesa ha un posto fondamentale, ma essa, nel pensiero di Dio, precede in qualche modo la Chiesa stessa. La famiglia infatti appartiene al disegno creatore di Dio ed è pilastro del mondo che Dio ha voluto per amore: ne è come l’anima, riproducendo in terra il mistero dell’amore Trinitario che è all’origine di ogni cosa, manifestandone la forza creatrice e realizzandola con la generazione di figli, indicando qual è il destino del mondo e il senso del suo sviluppo: una comunione d’amore tra Dio e gli uomini e degli uomini tra di loro. La famiglia voluta da Dio, diventa Chiesa quando la relazione dei membri che la compongono è sanata dalla ferita mortale del peccato; quando quella capacità di amare altrimenti impossibile è resa possibile dalla redenzione per mezzo del sangue di Cristo. E poichè il dono di grazia non è solo sanante, ma anche elevante, la famiglia, santificata dal Sacramento del Matrimonio, diventa via di comunione con Dio, veicolo di grazia per gli sposi e per i figli, segno, annuncio e anticipazione sulla terra della vita eterna. La Chiesa stessa si modella sull’immagine della famiglia. Accade così che la santa famiglia di Gesù, Giuseppe e Maria sia ad un tempo modello di ogni vita familiare ed esemplare della Chiesa, di ogni comunità cristiana.

In questa domenica dunque noi siamo invitati a pregare per ogni famiglia perchè si modelli sulla santa famiglia. Preghiamo innanzitutto per i giovani, perchè riscoprano la bellezza e lo straordinario valore della vita familiare; per le giovani coppie, perchè non si scoraggino di fronte alle prime, inevitabili difficoltà; per le famiglie più avanti negli anni, perchè rimangano salde nell’unità e nell’amore, respingendo ogni meschino attacco che da più parti si rivolge contro di esse; ma vogliamo pregare anche per quelle realtà che purtroppo hanno conosciuto divisione e frantumazione a causa dei motivi più diversi, perchè si riesca comunque a ricostruire un percorso personale di vita e di speranza; e poi, come non ricordare in questo momento tutte le famiglie toccate dal dolore, dalla malattia, dalla precarietà economica, da una pesante vecchiaia, oppure ancora dalla necessità dell’emigrazione, le famiglie che profughe o rifugiate.

In questa domenica siamo però pure invitati a pregare per la Chiesa, per ogni comunità parrocchiale in particolare, perchè modellandosi ad immagine della santa famiglia di Nazareth, impari a diventare essa stessa “famiglia” unita, fra tutti i suoi membri e le sue componenti, con i sentimenti di un’amicizia sincera, fondata sulla centralità dell’esperienza viva dell’incontro con Cristo nella preghiera Liturgica, sulla conseguente sequela formativa di Lui nell’ascolto attento e premuroso della sua Parola, sulla comunicazione di Lui al mondo. E preghiamo in modo speciale in quest’anno pastorale perchè ogni comunità parrocchiale sappia farsi carico dell’accompagnamento delle coppie in formazione e delle giovani famiglie, imparando sempre di più a “vivere e comunicare la Speranza in famiglia e con le famiglie”.

Le letture proposte dalla Liturgia di oggi tracciano un quadro di riferimento importante, sia per la vita delle nostre famiglie che per la chiesa nel suo insieme. Attraverso il racconto della Genesi  siamo stati condotti a considerare il dono della fecondità, dono preziosissimo per la famiglia come per la Chiesa. È infatti nel dono della vita che fiorisce l’amore familiare e non può non esserlo, pena il suo inaridimento, il rinchiudersi un una forma di egoismo a due che è il contrario dell’autentica comunione d’amore. Fecondità che vuol dire generazione, ma anche e sopratutto educazione, trasmissione di valori, comunicazione del Vangelo. Fecondità che comunque non si esaurisce nella generazione di figli ma significa anche partecipazione alla trasformazione della società in un mondo di giustizia e di amore. Anche la Chiesa, anche le nostre parrocchie sono chiamate alla fecondità: fecondità nell’opera di evangelizzazione, fecondità nella generazioni di figli alla fede, nell’opera formativa di creature nuove ad immagine di Cristo. E insieme alla famiglia, sono chiamate a essere feconde di nuove vocazioni sacerdotali e di speciale consacrazione. Un dono, quello della fecondità, da chiedere con fiducia, con speranza. Non da realizzare facendo riferimento ai nostri mezzi presuntosi, a “fecondazioni artificiali” sia sul piano familiare che su quello ecclesiale, ma solo alla preghiera e alla intelligenza rispettosa delle leggi di Dio.

Nella lettera agli ebrei è stata messa in rilievo la fede. La fede come abbandono fiducioso nella mani di Dio, del suo amore provvidente. È la nota dominante, possiamo dire della Santa Famiglia di Nazareth, tutta protesa al compimento della volontà di Dio e pienamente fiduciosa che il disegno di Dio è pace per sè e per tutta l’umanità Fu questa la fede di Abramo che si fidò di Dio per attraversare paesi sconosciuti ed approdare alla terra promessa. E’ questa la fede di cui necessita ogni famiglia, nel momento della consegna reciproca degli sposi nell’amore, nel momento di affrontare una nuova vita insieme, quando si mettono al mondo dei figli e li si crescono, e via e via. La fiducia in Dio, il collocarsi consapevolmente nelle mani di Dio misericordioso è, direi, essenziale per la vita della famiglia. Forse proprio nella sua mancanza sta la vera origine di tante crisi. Ma questa stessa fede è il connotato essenziale della Chiesa e di ogni comunità cristiana. Nella fede siamo salvati. In essa ci riconosciamo fratelli; nella stessa fede siamo convocati in unità ed inviati ad evangelizzare il mondo. La fede viva, la fiducia ardente nel Signore, l’adesione convinta e generosa alla sua volontà è l’arco di volta della vita di ogni cristiano e di ogni comunità. Se mancasse, il resto sarebbe solo vuota cornice.

Infine il Vangelo ci ha richiamato a condividere con il Signore Gesù il suo essere “segno di contraddizione” nel mondo. «Ecco, egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele e come segno di contraddizione – e anche a te una spada trafiggerà l’anima –, affinché siano svelati i pensieri di molti cuori». Dice Simeone alla vergine mentre Giuseppe ascolta. A render testimonianza a Cristo è chiamata ogni famiglia, con la consapevolezza che le tenebre mal sopportano la luce della bellezza familiare. Con la chiara consapevolezza che vivere la bellezza della famiglia secondo il progetto di Dio non è facile, nè accade senza fatiche. Essa è testimonianza di un mondo nuovo che contrasta quello che il maligno e la volontà cattiva di tanti vogliono costruire. L’amore familiare, la famiglia con la sua vocazione naturale e soprannaturale, è chiaramente un segno di contraddizione dentro la nostra società. Il suo valore splende, alto e indubitabile, ma le prove a cui è sottoposta sono tante. La spada che trafigge l’anima di Maria, secondo le parole del santo vecchio Simeone, è la spada che ferisce anche lo sposo Giuseppe e tutta la santa famiglia: è la spada che ferisce inevitabilmente ogni famiglia che voglia restare fedele alla sua vocazione. Ma a partecipare all’opera di Cristo, annunciandolo pur in mezzo alle persecuzioni del mondo, accettando di essere come Lui, segno di contraddizione dentro la società, è chiamata anche la chiesa tutta intera, ogni comunità ed ogni cristiano. La spada che trafigge il cuore di Maria trafiggerà sempre, inevitabilmente, necessariamente finchè dura la storia, anche il cuore della chiesa e di ogni autentico discepolo del Signore. Non ci si deve spaventare per questo. Confidando nel Signore che ha vinto la morte, ogni comunità cristiana deve imparare il coraggio della franchezza apostolica, il coraggio della testimonianza aperta e quello delle scelte a favore dell’uomo in nome di Dio. 

Ecco, carissimi,

attraverso le letture bibliche abbiamo compreso alcune dimensioni essenziali della vita familiare e della vita ecclesiale e abbiamo illuminato il senso del nostro ritrovarci qui insieme quest’oggi per celebrare la festa della famiglia. Si, perchè di festa della famiglia oggi si tratta. Ed anche il ricordo del mio amato predecessore, Mons. Edoardo Ricci, nel trigesimo della sua repentina scomparsa, si colloca in questo contesto familiare. Non è una liturgia funebre quella che celebriamo. Anche se non manchiamo di suffragare la sua anima perchè, se ce ne fosse bisogno, liberata anche da qualsiasi scoria di peccato, sia al più presto pienamente partecipe della comunione trinitaria. La liturgia odierna però ci invita a considerare l’incontro di questa sera nella luce gioiosa del Natale, come una vera riunione di famiglia, come una festa in famiglia. 

E’ come se Mons. Ricci ci avesse proprio lui convocato qui tutti insieme, ancora una volta: la famiglia che il Signore gli ha affidato col ministero episcopale. Seppur non fisicamente presente tra noi, egli è ugualmente ben presente, lo sappiamo, per la fede che ci unisce. Possiamo ben dire anche che celebra con noi l’Eucaristia a lode di Dio. Ancora ci rivolge le sue paterne raccomandazioni, assicurandoci che se noi eravamo nelle sue preghiere già quando era visibilmente tra noi, ora lo siamo molto di più. Senz’altro ci raccomanda di rimanere uniti e di volerci bene, di amare il Signore sopra ogni cosa e non solo di non aver paura di affrontare gli attacchi del mondo, ma anche di sapervi rispondere con coraggio.

Si, voglio vedere questa Eucaristia davvero come un incontro di famiglia, come una festa di famiglia, insieme, il Vescovo Edoardo e noi. E com’è giusto in famiglia, voglio dire grazie di cuore al Signore e a lui, per la sua testimonianza in mezzo a noi, per l’amore che ci ha voluto, per il bene che continuerà a fare dal cielo per la nostra famiglia diocesana.







